
IN IRAQ SOLO CAMBIAMENTI TATTICI.

Questo sarebbe emerso dal gran consulto

svoltosi ieri alla Casa Bianca per valutare se

fosse necessaria una drastica svolta nell’ap-

proccio militare ame-

ricano alla ribellione

armata, al terrori-

smo, allo scontro fra

etnie. A quanto pare, la decisio-
ne è stata negativa, benché fino
aieri seramancasserodettagli sul-
l’andamentodelvertice. Ilporta-
voce di Bush si è limitato a infor-
mare che il presidente «farà ogni
necessaria modifica» di natura
tattica, ma non abbandonerà
l’obiettivo di costruire un gover-
nolocaleautosufficienteenonri-
tirerà neanche una parte delle
truppe.
Nella sala ovale della Casa Bian-
ca Bush ha incontrato il capo del
Pentagono Donald Rumsfeld, il
capodistatomaggioredellaDife-
sa generale Peter Pace, il consi-
gliere per la sicurezza Steve Had-
ley e il comandante dei fronti di
guerra al terrorismo, generale
John Abizaid. Collegati in video
conferenza erano anche il gene-
rale George Casey, comandante
del contingente multinazionale
in Iraq, l’ambasciatore a Ba-
ghdad, Zalmay Khalilzad, il vice-
presidente Dick Cheney. Assen-
te perché in missione a Mosca, il
segretario di Stato Condoleezza
Rice.
Prima del vertice, Bush si era ri-
volto ai concittadini nel consue-
to discorso radiofonico del saba-
to.Avevariconosciutoche leulti-
me settimane sono state «dure»
echegliattacchicontro imilitari
americani e le perdite nelle loro
filasonoaumentati.Maavevaaf-
fermato che ciò è spiegabile con
la lorodislocazione inareepiù ri-
schiose. Inoltre, secondo il capo
della Casa Bianca, con la loro of-
fensiva ribelli e terroristi stanno
tentando di influenzare l’esito
delle elezioni sttunitensi di me-
dio termine, fissate al 7 novem-
bre.
Mentre Bush studiava, ma a
quantoparesostanzialmenteelu-
deva, l’invito che da molti parti
gli viene a cambiare strada, in
Iraq tutto continuava secondo il
tragicocopionedelleultimesetti-
mane.Un attaccoa colpi dimor-

taio ha provocato trenta morti e
oltre cinquanta feriti a Mahmu-
diya. I proiettili hanno centrato
un mercato all'aperto, che era
particolarmente affollato per l'If-
tar, ilpastoserale chesiconsuma
duranteilRamadan, ilmesedidi-
giunodiurnoprescrittodalCora-
no.
Non è stato l’unico episodio di
violenza della giornata. A Suwei-
ra, sessanta chilometri a sudest

della capitale, è divampato uno
scontro tra polizia ed elementi
dell'Esercito del Mahdi, la mili-
zia dell'imam sciita Moqtada al
Sadr. Due guerriglieri e un civile
sono rimasti uccisi. A Baghdad
un kamikaze si è fatto esplodere
su un autobus pieno di donne e
bambinicheavevanoappenafat-
to spese nel mercato di Shorja in
vista della grande festa con cui si
celebrerà la fine del ramadan. Il
veicolo ha preso fuoco e quattro
personesonomorte,quindici so-
no rimaste ferite. A Ramadi un
presunto dirigente di Al Qaeda è
statouccisodalletruppeamerica-
ne. Ma nella stessa provincia in
cui si trova Ramadi, Anbar, tre
marines sono morti in scontri
con i guerriglieri portando a 78 il
bilancio delle perdite americane
dall'inizio di ottobre.

BAGHDAD Una giovane donna irachena di 22 anni, accusata di
adulterio, è stata condannata a morte dai seguaci di Al Qaeda e
poi lapidata in pubblico nella cittadina di Al-Qaim (320 km. a
nord-ovest di Baghdad). Lo hanno riferito fonti giornalistiche
nella capitale irachena. Citando un medico di Al-Qaim che non
havoluto rivelare la sua identità, le fonti hannoprecisatochenei
giorni scorsi l' adultera è stata lapidata di fronte all'intera popola-
zione della cittadina a ridosso del confine con la Siria, chiamata
ad assistere all'esecuzione come i Talebani erano soliti fare in Af-
ghanistan.Semprenell'ovestdell'Iraq, i seguaci irachenidiAlQa-
eda hanno distribuito volantini vicino alle moschee e alle scuole
dellacittadinadiHit (a260km.daBaghdad) incuihannointima-
to alle ragazze dai 14 anni in su di non frequentare le scuole.

■ / Roma

Lo sguardo gelido, qualche impercet-
tibile fremito del muscolo facciale e
un foglietto d’appunti sul tavolo. Era
arrivatopreparatoVladimirPutinal-
la cena della «Sibelius Hall». Da uo-
mo d’esperienza, sapeva che quella
cena si sarebbe svolta come un con-
fronto impari. Insomma: più un pro-
cessocheunarimpatriata traamici o
un incontro improntato al fair play
diplomatico. Un processo politico
con tanti capi d’accusa. Tra tutti:
l’imputazionedi scarso rispetto per le
regole democratiche e il finto interes-
se per l’apertura del mercato indu-
striale. Lui, però, non aveva alcuna
vogliadi subire l’assaltodegli europei

che loavevanoespressamente invita-
to. Anche in segno di rispetto per il
leader di un grande paese. Vicino e
partner. Aveva preso le contromisure
anche perché, forse, pensava che
avessero un’eco le sue pesanti affer-
mazioni sulle imprese del presidente
israeliano. E, ad un tratto, quando
venne il momento della discolpa, de-
cise di giocare pesante: «Voi rimpro-
verate inostrimetodi, lanostrapoliti-
ca,parlatediunasocietà russadomi-
nata dalla mafia. Voi non sapete di
cosa parlate, la mafia non è una pa-
rola russa. La mafia è italiana».
Una sfuriata senza precedenti. Sem-
bravadigrignasse identi,a sentireun

alto funzionario che c’era. Putin era
stato a sentire, sino a quel momento,
il rosario delle lamentele, il passar al
setaccio della situazione interna del
Paese, le angherie verso i vicini del
Caucaso, i rimproveri per l’uso delle
risorse energetiche come strumento
politico. Eh, sì, gli europei s’erano
messi d’accordo. Ah!, come s’erano
messi d’accordo prima di incontrarlo
nellanotte.Vistoche lacenasi sareb-
beconsumatanelpalazzodei concer-
ti intitolato a Sibelius, i leader euro-
pei si eranofatti coraggio:quandoar-
riva, gliele cantiamo noi al colonnel-
loPutin.Altrochesviolinateda«Val-
zer Triste» del compositore naziona-
le.Cannonate: l’assassiniodellaPoli-
tkovskaja, la Cecenia, le minacce al-

la Georgia e, certamente, l’energia.
Dacci gasepetrolio e facci entrarenel
tuomercato. S’eranopuremessid’ac-
cordosulla tattica.Comenella finale
dei mondiali. Chi attacca, pardon,
chi parla per primo? Dai, spara tu,
Vanhanen,chesei ilpresidentedi tur-
no e l’ospite finlandese, inchiodalo
sul tema dei diritti, sulla democra-
zia,suinostri princìpi.Poi, subitodo-
po, scenderà in campo Barroso che è
il capo della Commissione, gli mette
in fila tutto il dossier energetico,quel-
losiprendepauraecipappiamoGaz-
prom. A seguire, tutti gli altri canno-
nieri: Chirac, Prodi, Blair, Merkel. E
gli ex: l’estone Ansip, il lituano
Adamkus, il lettone Kalvïtis. I baltici
una volta satelliti. I dirimpettai geo-

grafici di San Pietroburgo (Leningra-
do), la città natale di Putin.
Orache tutti sonopartiti, sullapicco-
la Lahti è tornata la calma. E sem-
brano riecheggiare le grida di Putin
nella sala da pranzo della Sibelius
Hall. Accompagnate dal battere del
palmo sul tavolo. Erano andati per
suonarle e furono suonati. Poco ci è
mancato. Putin non s’è fatto proces-
sare.Quandohacitato lamafia,nes-
suno ha osato replicare. Prodi aveva
già parlato di «interdipendenza» tra
Russia e Ue. La cancelliera Merkel si
erapreoccupatadi tener fermalabar-
radel negoziato commerciale mentre
Vanhanentemevache i25sidisunis-
sero «lasciando il gioco nelle mani di
Putin». Profezia quasi azzeccata.

TonyBlair, alsuo turno, tenevaasot-
tolineare quanto fosse importante la
partnership d’affari che non andava
confusa con quella a carattere politi-
co. Certo, c’era Josep Borrell, il presi-
dente del Parlamento europeo che
non aveva nulla da perdere. I capi di
governodevono fare affari con Putin,
lui no. Forte di una risoluzione di
Strasburgo, Borrell ha tenuto il pun-
to:«Cisonoflussidigase flussidida-
naro.E la Russia ha bisogno di soldi,
perché ilgasnonsimangia».Era l’ul-
timo. Poi è toccato al presidente rus-
so. La mafia? Roba italiana. A me
parlate di democrazia? Uno sguardo
ai foglietti, un’occhiata a Zapatero e
Borrell:«Echemiditedeisindacispa-
gnoli che incarcerate in massa»?

RETROSCENA DAL VERTICE EUROPEO Il presidente russo sbotta dopo le lamentele dei leader europei su diritti umani, reporter uccisa e Cecenia

Putin non si fa processare: la Mafia non è russa, è italiana

Appello della madre di Torsello ai rapitori: liberatelo
«Mio figlio ama il vostro Paese». Oggi scade l’ultimatum per il reporter sequestrato in Afghanistan

SCADE IN QUESTE ORE

l’ultimatum dei rapitori

di Gabriele Torsello,

che minacciano di ucci-

dere l’ostaggio se non

saranno esaudite le loro

richieste. Le quali peraltro non
sono del tutto chiare, visto che
unavoltahannochiesto lacon-
segna di Abdul Rahman, l’af-
ghano convertito al cristianesi-
mo, esule in Italia per sfuggire
ad una possibile condanna a
morte per abiura, ma il giorno
successivo hanno posto invece
come condizione del rilascio il
ritiro delle truppe italiane dal-
l’Afghanistan. Prima ancora
poi, i sequestratoriavevanodet-
to di voler processare Torsello
come presunta spia.
Ieri un accorato appello per la

salvezza del fotoreporter italia-
no è stato lanciato dalla mam-
ma Vittoria. «State facendo un
gravissimo errore -ha detto la
donna, parlando ai giornalisti-.
Gabriele ama il vostro popolo.
È un grosso errore se non lo la-
sciate libero.Gabrieleamatutti,
ama i bambini che hanno biso-
gno, è pieno di amore. Gabriele
vi ama, sì, ama anche voi». Ac-
canto a sé la signora Vittoria
aveva il marito, in lacrime, e tre
delle quattro figlie. Ha mostra-
to una cartolina dall'Afghani-
stan come prova dell'amore del
figlio per quella terra. «L'ha spe-
dita il 14 agosto dello scorso an-
no da Kabul -ha detto la mam-
ma-esoprac'è scritto:“L'Afgha-
nistan mi piace”. State facendo
un grosso errore, perchè mio fi-
glio è una persona meraviglio-
sa,cheamatutti».Eancora:«Li-
berateGabriele,viprego.Ridate-
melo, rimandatemelo a casa».

Sul presunto contatto telefoni-
co che un giornalista italiano
avrebbe avuto ieri con Gabriele
Torsello e con i suoi rapitori, il
padre Marcello si dice scettico:
«Ho provato a telefonare anch'
io tantissime volte al cellulare
di Gabriele ma non ci sono mai
riuscito». Modesto Nicolì, co-
gnato di Gabriele e portavoce
della famiglia,hapoisottolinea-
to: «Se vogliamo portare a casa
Gabriele, l'unico canale è la Far-
nesina, tutte le ulteriori sovrap-
posizionipossonoessereperico-
lose». Per evitare quindi esposi-
zioni mediatiche a poche ore

dalla scadenza dell'ultimatum,
chenonèchiaro se siaalla mez-
zanotte di oggi o di domani,
MarcelloTorsellohasottolinea-
tolavolontàdellafamigliadies-
sere lasciatatranquillanellaspe-
ranza che tutto vada bene.
Ieri i movimenti per la pace riu-
niti aFirenzee il comitatoper la
protezione dei giornalisti
(CPG) da New York hanno lan-
ciato appelli per l'immediata li-
berazionedel fotorepoter.Chie-
de il rilascio anche Janat Gul, il
papà di Shabana, una bambina
afghana dal volto deturpato da
un tumore, che il fotoreporter
italiano ha assistito e che stava
cercando di far curare in Euro-
pa. Lo riferisce l'agenzia afgana
Pajhwok, nella sua edizione on
line. «Torsello -ha detto il padre
di Shabana- è un musulmano
simpatico e aiuta gli sfortunati,
i sequestratori dovrebbero aiu-
tarlo e liberarlo». L'incontro di
Torsello con Shabana, riferisce
l’agenzia Pajhwok, fu casuale.

Ungiornoil fotoreporter incon-
trò una donna coperta dal bur-
qa che aveva una bambina in
braccio, sua figlia. «Una bambi-
nadi novemesi, capelli neri, lu-
minosi occhi verdi e un ascesso
anormale e doloroso sul viso».
Il giornalista chiese alla donna
checosa avesse lapiccola, ma la
donnariuscì soloadire:«Dotto-
re... dottore». Da quel momen-
to Torsello fece di tutto per cer-
carediaiutare lapoverissimafa-
miglia di Shabana. Riuscì a far
visitare Shabana da diversi me-
dici, che diagnosticarono un
neurofibroma, cioè una forma
di tumore.
«Alla fine -ha raccontato il pa-
dre- fupossibileoperare labam-
bina nell'ospedale Maiwand di
Kabul. Un intervento di 4 ore.
Dopo tre giorni venne dimes-
sa».MaTorsellononsmisedias-
sistere lafamigliadiShabana, fa-
cendolevisita «numerosevolte,
in 14 mesi, e portando sempre
regali».
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«Non ha leadership»
Schröder contro Merkel
Torna in scena l’ex cancelliere, la stampa
fa a gara per gli stralci delle sue «memorie»

Inferno Iraq, Bush
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per fare solo ritocchi
«Cambiamenti tattici, strategia immutata»
Colpi di mortaio su un mercato: 30 morti

MOSCA Il segretario di Stato
americano, Condoleezza Rice,
ha espresso dubbi sull'impegno
del leader nordcoreano Kim
Jong-ilanonprocedereadunse-
condo test nucleare. «Non so se
Kim Jong-il ha detto o meno
questa cosa», ha confidato la Ri-
ce ai giornalisti a bordo dell'ae-
reo che la portava da Pechino a
Mosca, riferendosiaquantorife-
rito venerdì dall'agenzia sudco-
reana Yonhap sul colloquio fra
il leader di Pyongyang e l'invia-
to del governo cinese Tang Jia-
xuan, al quale il primo avrebbe
assicuratochenoncisaràunase-
conda esplosione nucleare do-
po quello del 9 ottobre. «In un
briefing piuttosto dettagliato su
tali discussioni (con Kim
Jong-il, ndr), i cinesi non mi
hanno affatto riferito di scuse
per il primo test», ha detto la Ri-
ce,aggiungendoche«Tangnon
mi ha detto che Kim Jong-il ha
espresso rincrescimenti per
l'esperimento nucleare».Secon-
doCondoleezzaRice,«inordco-
reanivorebberovedereunaesca-
lationdella tensione. Ilministro
degli esteri Usa, a Mosca per in-
contri col suo omologo russo
Serghei Lavrov e con il ministro
della difesa Serghei Ivanov, ha
messo anche in dubbio che
Pyongyang abbia realmente in-
tenzione di tornare al tavolo dei
negoziati a sei (con Corea del
Sud,Cina,Giappone,UsaeRus-
sia)sullacrisinuclearenordcore-
ana, negoziati fermi da oltre un
anno.
A conclusione della visita a Mo-
sca della Rice il ministro degli
Esteri russo Serghei Lavrov, in
un’intervista, ha detto che
Washington e Pyongyang «de-
vono capire che irrigidirsi sui
principi sarebbe una mossa irre-
sponsabile, e devono mostrarsi
più flessibili» sul problema degli
esperimenti atomici nordcorea-
niedella reazione internaziona-
le che stanno provocando.

■ di Sergio Sergi inviato a Lahti (Finlandia)

A un anno dal suo addio alla lea-
dership politica e a pochi giorni
dall’uscitadellasuaattesissimaau-
tobiografia «Entscheidungen -
Mein Leben in der Politik» (Deci-
sioni. La mia vita in politica), l’ex
cancelliereSchrödertornaaruggi-
re con un’offensiva mediatica che
nonrisparmiacritichenéall’attua-
le governo né ai sindacati. In
un’intervista all’ultimo numero
delsettimanaleDerSpiegel -inedi-
cola domani con l’ex cancelliere
in copertina e con stralci delle sue
«memorie»- l’ex capo della Spd
bacchetta il suo successore, Frau
Angela Merkel, a cui concesse la
guidadelPaesedopoun’estenuan-
te trattativa post-elezioni, la cui
vittoria venne rivendicata a gran
voce da entrambi gli schieramen-
ti. L’accusa è pesante: al governo
Merkel «manca semplicemente la
leadership», inpiù lariformasani-
tariavaratadalsuogoverno,è«un
mostroburocratico».Alladoman-
da sulla stato di salute della Gros-
se Koalition, l’ex cancelliere dice
che «durerà presumibilmente fi-
no al 2009», uno perché «la Spd è
solida» e due perché «per la Cdu
un fallimento del governo signifi-
cherebbeanchela finedellacarrie-
ra politica della cancelliera». La
credibilità del governo Merkel ha
subito una progressiva erosione
negli ultimi mesi. Ieri a Berlino e
in altre 4 città sono scesi circa
200milapersoneinpiazzaperpro-
testare contro il piano di riforme
economicheesocialidelgoverno.
A parte l’intervista, la rivista di
Amburgo pubblica anche stralci

delle sue memorie. «Sul suo bilan-
cio politico si possono avere opi-
nionidifferenti,ma Schröder non
hamaiannoiatoi tedeschi»,osser-
valoSpiegelcheriportacapitoli ri-
guardanti ladecisionedell’excan-
celliere di andare a elezioni antici-
pate lo scorso anno, la messa a
punto del programma di riforme
«Agenda 2010», l'opposizione dei
sindacati alla sua azione politica e
di riforme, la situazione nella Spd
duranteisetteannidigovernoros-
soverde con i vari episodi di solle-
vazione interna, la figuracarisma-
ticadiFranzMuentefering, lacam-
pagnaelettoraledallaprimaverafi-
no al voto del 18 settembre 2005,
il cammino verso il governo di
GrosseKoalitionconil soffertone-
goziato fra socialdemocratici ecri-
stianodemocratici. «Io potevo
contare sulla mia capacità di dor-
miretranquilloeprofondamente.
Durante il mio periodo di gover-
no tuttavia ci furono tre motivi
che mi provocarono insonnia. Il
Kosovo, l'Afghanistan - vale a dire
la decisione di inviare giovani sol-
dati in zone dal futuro per loro in-
certo- e dopo la sconfitta elettora-
le in Nord-Reno-Vestfalia il 22
maggio 2005, il giorno in cui
Muentefering e io decidemmo di
annunciare elezioni anticipate»,
scrive tra l'altro Schröder.
Giovedì a Berlino nel quartier ge-
neraledellaSpd, il libroverràpub-
blicato ufficialmente dall’autore.
La stampa fa già a gara per diffon-
derne anticipazioni e la Bild si di-
cecertachedellememoriediSchrö
der «discuterà l'intera Germania».

■ di Cinzia Zambrano

■ di Gabriel Bertinetto
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